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iscriVeteVi al nostro forum e condiVidete con noi

Io dormIvo e sognavo che la vIta non era che gIoIa. mI sveglIaI e vIdI che la vIta non era che servIzIo. 
Io ho servIto e ho vIsto che Il servIzIo era la gIoIa. (tagore)

LA NASCITA DI GESù DI NAzArETh hA CAMBIATo LA STorIA, 

EGL I  C I  hA PorTATo DIo.EGLI  C I  hA PorTATo DIo.
« CErCATE IL SUo VoLTo » 

buon natale!

RAPPRESENTAZIONE TEATRALE DI NATALE IN DUE PARTI E UN FINALE

“ n o t t e  s a n t a ”

SABATO 19 DICEMBRE 2009 ALLE ORE 20:30
NELLA CHIESA PARROCCHIALE DI S. MARIA DEL SOCCORSO

LA BANDA “S. MARIA DEL SOCCORSO” INVITA TUTTI AL:

- concerto di natale -

DOMENICA 20 DICEMBRE 2009 ALLE ORE 19:00
NELLA CHIESA PARROCCHIALE DI S. MARIA DEL SOCCORSO

Cari fratelli e sorelle,
Siamo arrivati alla fine di un nuovo anno; per tantissimi di noi è un
momento forte di gioia perchè sentono che finisce un periodo pieno
di successi, per tanti altri c’è la voglia di mandare via un pezzo del
tempo pieno d’infortuni, di attese inutili, per poter entrare nella novità
di un nuovo momento magari portatore di nuove possibilità. Per i cri-
stiani c’è il richiamo a mettersi all’ascolto, aprire gli occhi e il cuore
perchè una parola sta venendo, una luce sta arrivando, Qualcuno
vuole nascere, Qualcuno vuole prendere posto nel nostro cuore, nel
nostro piccolo mondo familiare, nella nostra comunità.  È  giunto il
NATALE. Il Natale è il tempo in cui Dio prende possesso della nostra
storia, fa un viaggio all’interno della nostra realtà, si mette nel pro-
fondo del nostro mondo personale e cosmico. Dio, nel Figlio amato,
fa esperienza di esodo, si mette in ricerca del nostro mondo, perchè
il nostro mondo è il suo regno. Dio fa questo viaggio non per
fare il turista, osservare la nostra realtà, regi-
strare con la camera fotografica alcuni bei
momenti da ricordare, comprare qualche pic-
colo souvenir e poi andarsene. 
Dio è già nato, è già venuto, anzi sta sempre
venendo, e in questo Natale vuole venire, per
rimanere nel nostro cuore, nella nostra famiglia,
nella nostra comunità, nel nostro quartiere. La-
sciamolo entrare, abbiamo bisogno della sua pre-
senza. Abbiamo bisogno del Signore perché Egli
è la Luce vera e noi camminiamo nelle tenebre: ”Il
popolo che camminava nelle tenebre ha visto una
grande luce; su coloro che abitavano in terra tene-
brosa una luce rifulse”. Natale è la festa della luce
ed è per questo che adorniamo le nostre case con tante luci colorate,
volendo con questo gesto riempire di più vita, di più gioia, il nostro
piccolo spazio quotidiano; Dio invece vuole riempire il nostro cuore
della sua presenza, perché è proprio questo cuore che ha bisogno
di questa vera luce che è Lui. Celebrare il Natale è lasciare entrare
la luce di Dio nel nostro cuore, cosi potremo avere occhi nuovi per
guardare tutto con più chiarezza, giudicare tutto con intelligenza, af-
frontare le difficoltà quotidiane con speranza, senza paure. Ma i no-

stri cuori non si apriranno per un semplice movimento della volontà,
quello è quasi impossibile, sarà Dio, lui stesso ad aprirli. Per questo
intervento il Signore ha bisogno della nostra cooperazione, che con-
siste fondamentalmente nell’essere vigilanti. Vigilare è vivere con gli
occhi e le orecchie ben aperti come i pastori, nella notte della nascita
di Gesù. Proprio perché avevano  gli occhi ben aperti sono stati ca-
paci di sentire la presenza dell’ Angelo messaggero, e con gli orecchi
ben disposti hanno potuto sentire con chiarezza le parole dell’ An-
gelo che annunziava loro la nascita del bambino della mangiatoia.                
Il credente non è uno spettatore muto della storia, vive sempre at-
tento, vigila. Vigilare è vedere che dietro le nubi c’è sempre il sole,
che dopo le tenebre della notte c’è sempre la luce del giorno, che

dietro ogni fatica c’è sempre un dono, che
dietro ogni faccia arrabbiata o violenta c’è un
essere umano che soffre, che in ogni crisi
c’è sempre in germe un tempo nuovo. Vigi-
lare è accogliere l’altro veramente come un
fratello, è stare attento alla sofferenza
dell’altro, è credere con certezza che la-
vorando insieme tutto è possibile. Chi vi-
gila non critica, si mette con umiltà al
servizio degli altri. Vigilare è portare
nella preghiera di ogni giorno le gioie e
le speranze di tutti gli uomini e le
donne del nostro mondo. Un saluto di
Buon Natale a tutti: uomini, donne, ra-

gazzi, bambini. Accanto al presepio pregheremo
per ciascuno di voi, in maniera speciale lo faremo per i malati, i

sofferenti, tutti quelli che cercano lavoro; chiederemo al Dio fatto
uomo nel Bambino della mangiatoia che vi riempia della sua luce e
della sua pace. Il Dio della speranza che è venuto a mettere la sua
tenda in mezzo a noi vi accompagni e protegga e vi faccia sentire in
ogni giorno del nuovo anno la sua gioia e la sua pace. 

BUON NATALE E FELICE ANNO NUOVO

I SACErDoTI DELLA PArroCChIA
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S
iamo alcuni ergastolani della casa di reclusione di
Padova. ci troviamo in carcere da 10-15-17 anni. ab-

biamo aPPreso dalla tv l’agghiacciante notizia del suicidio
di diana blefari melazzi, un gesto che sta facendo molto di-
scutere, a differenza del silenzio sulle centinaia di altri
nostri comPagni che in questi anni si sono suicidati e che
sono Passati inosservati, forse Perché “anonimi” e di nes-
sun interesse giornalistico, ma non Per questo meno “im-
Portanti” sotto l’asPetto umano, che invece dovrebbe
semPre essere tenuto in Primaria considerazione. dal
giorno del nostro arresto ne è Passata molta di acqua
sotto i Ponti, siamo stati anche in carceri “dure” e, nono-
stante a volte la tentazione di farla finita sia stata quoti-
diana, non ci siamo mai arresi alla disPerazione, nePPure
quando ci siamo ritrovati a regime duro e comPletamente
da soli in una cella di isolamento. la nostra natura di uo-
mini, e cioè di Persone che cercano inarrestabilmente un
senso alla vita, Prende semPre il soPravvento, e questo ri-
guarda semPre tutti anche i non carcerati - basta avere il
coraggio e la lealtà di guardarsi attorno. stante le con-
dizioni in cui siamo di Per sé dovremmo essere in Pochi a
non suicidarsi e invece no. questo riguarda tutta la so-
cietà, anche chi ha tutto. non sono le condizioni di vita:
Pensate che Per delinquenti e non, siano così determinanti?
basta guardarsi attorno vicino - a
casa ProPria - o lontano che sia - nei
Paesi Più Poveri. non sono nePPure il ri-
sPetto dei diritti umani minimi a dare
dignità all’uomo. serve una vera sPe-
ranza nella vita, di cui i diritti umani,
la dignità del vivere ne sono una con-
seguenza. riconoscere la Positività
che vince ogni solitudine, ogni vio-
lenza, ogni soPruso è Possibile solo
grazie all’incontro con Persone che
testimoniano che la vita vale Più di
ogni aPParente mancanza e delle Peg-
gior condizioni di vita, della malattia
e della morte. non confondiamo Perciò
la sPeranza vera, quella che risPonde
alla nostre e vostre domande di giustizia, di verità e di fe-
licità con l’acqua calda, un Pasto un tetto e un Po’ di ri-
sPetto (che certo Permettono di vivere meglio). noi
Possiamo rePutarci dei “fortunati” Perché non abbiamo mai
Perso la fiducia, o forse non abbiamo mai avuto il coraggio
di mettere in Pratica tutte le strane idee che vengono fa-
cilmente in testa quando si è in condizioni disPerate. Per
quanto ci riguarda, la nostra fortuna è stata quella di
aver trovato delle Persone che in noi hanno visto il lato
buono; Persone che nonostante le Pessime “referenze”
hanno comunque scommesso su di noi, e anche se Potrà
sembrare strano, Paradossalmente è stato ProPrio quel
briciolo di fiducia a farci comPrendere ancora meglio i no-
stri errori e il valore infinito che ognuno di noi, di voi ha.
quando viene data una Possibilità durante la detenzione

non significa svilire il senso della condanna, ma anzi
si aiuta la Persona a Prendere coscienza delle ProPrie re-
sPonsabilità; è ProPrio in quel momento che si inizia dav-
vero a Pagare, a scontare veramente la condanna con la
giustizia dei tribunali e soPrattutto con gli altri, nei con-
fronti della società e ancor di Più verso le Persone alle
quali si è fatto del male. il sistema carcerario e legisla-
tivo PurtroPPo hanno alcuni controsensi. si Parla a volte
di diritti umani e Poi ci si indigna tanto se qualcuno Pro-
Pone l’abolizione dell’ergastolo, sostituendolo con una
condanna ugualmente dura ma che abbia un fine Pena, anche
se molto lontano nel temPo, che lasci quindi un barlume di
sPeranza e di redenzione a chi lo sconta. ora sembra,
ascoltando i telegiornali, che il Problema sia consistito
solo in un controllo Poco adeguato di diana blefari me-
lazzi, e che quindi bastava tenerla continuamente monito-
rata o Per le sue condizioni “trattata in un altro modo”. o
Per citare un altro caso di attualità, che il Povero cucchi
non fosse morto. ecco questi casi non si Possono trattare
usandoli, come semPre tutto - vedi anche il caso marazzo -
a ProPrio uso e consumo, fagocitandoli Per Poi doPo un Pò
Passare a un altro scooP. bisognerebbe invece Porsi il Pro-
blema che aldilà dell’individuo che ha commesso un reato,
c’è semPre la Persona, e nessuna Persona è in grado di vi-

vere se le si toglie qualsiasi Progettua-
lità o sPeranza Per il futuro, e se la si
identifica solamente e Per semPre nel cri-
mine che ha commesso. Per quanto ci ri-
guarda crediamo infatti che, fermo
restando la resPonsabilità Penale e
quindi la giusta condanna che stiamo Pa-
gando, sarebbe imPortante saPere che
non tutti gli occhi degli altri rimangono
indifferenti allo sforzo che facciamo,
giorno doPo giorno, nel voler crescere
come uomini che molto hanno tolto, ma
che ancora qualcosa di buono sentono di
Poter dare. è vero che la funzione della
carcerazione è quella di Punire una Per-
sona che ha commesso dei reati e di iso-

larla dalla società. difatti ci si trova sPogliati di tutto,
senza Più amicizie, sPesso senza Più una famiglia che non ti
Può asPettare in eterno. si è soli con le ProPrie colPe, con
i rimorsi della ProPria coscienza, rinchiusi tra quattro
mura. ma a questo Punto che valore hanno i tanto decla-
mati “diritti umani”, se non c’è nessuno che ti tende una
mano e che ti dice che non sei Più solo e che se vuoi Puoi
tentare di riscattarti? allora l’invito che vogliamo rivol-
gere a tutti e in Particolare a chi si trova nelle nostre
condizioni in tutte le carceri del mondo, di non smettere
mai, di lottare Per ottenere condizioni migliori e dignità
nel vivere, ma soPrattutto che si Possa trovare una risPo-
sta al senso del vivere e del morire subito e questo Possa
rendere la vita Più bella. la felicità non è avere l’acqua
calda in cella.

LETTERA DAL CARCERE DI PADOVA:LETTERA DAL CARCERE DI PADOVA:

SI PUÒ ESSERE FELICI IN CELLA!

In una splendida giornata di novembre abbiamo accolto nella nostra Parrocchia i bimbi del nido

del carcere di rebibbia; i bimbi hanno un’età compresa fra i 14 mesi e i 3 anni, accompagnati dai
loro educatori e da Leda Colombini responsabile dell’Associazione “A roma Insieme”,  si sono su-
bito ambientati, tra giochi e nuovi amici. L’iniziativa di portare i piccoli in parrocchia è stata propo-
sta,in concomitanza con la festa nazionale sull’infanzia e sull’adolescenza, dalla nostra Associazione

“Piccoli Giganti”e da Padre Jorge Florez, che ringraziamo per la sua pazienza e disponibilità. Con
l’aiuto  fondamentale del Laboratorio Vincenziano siamo riusciti a creare un gruppo omogeneo fra
bimbi del carcere, i nostri bambini e tutti gli adulti, eravamo circa 75 persone. Per l’occasione ci è
venuto a trovare anche il presidente del v municipio, Ivano Caradonna e il consigliere Angela

Scacco. Dopo i giochi e le corse sul piazzale interno grazie all’offerta dei nostri associati abbiamo
allestito un pranzo luculliano, ben gradito da tutti sia grandi che piccoli. Inoltre abbiamo provveduto
a creare un angolo con fasciatoio per il cambio pannolini e un angolo nanna per i piccoli che dopo
pranzo si sono addormentati.Mentre i più piccoli dormivano, per gli altri abbiamo creato uno spazio
gioco dove hanno colorato e disegnato. Nel pomeriggio un’animatrice ha truccato e giocato con
tutti e poi tutti insieme abbiamo fatto una ricca merenda con i dolci fatti in casa. Al momento della
partenza un piccolo dono per disegnare e colorare è stato consegnato a tutti i bambini e inoltre  ab-
biamo donato all’associazione “A Roma Insieme” una cifra simbolica per dimostrare il nostro ap-
prezzamento per il loro lavoro. La partenza del pullman è stato un momento di commozione ma il
pensiero di aver fatto passare una giornata spensierata a questi bimbi e la promessa che questa
esperienza si ripeterà presto ci ha fatto tornare il buonumore.

Un grazie di cuore a tutti coloro che hanno condiviso con noi questa giornata.

Festa nazionale sull’inFanzia e sull’adolescenza

associazione   “Piccoli GiGanti “

21 novembre 2009



Cara redazione,
chi vi scrive è un ex parrocchiano di nome Sandro Lapenna, il quale ha vissuto la vita della no-
stra parrocchia in modo intenso. Mentre svolgevo il mio turno notturno nella comunità di ac-
coglienza per adulti in difficoltà, nella quale lavoro come educatore, e della quale sono
responsabile, mi sono messo sul motore di ricerca del PC e con grande sorpresa ho visto che
la mia parrocchia di Roma (non ex) aveva un sito.
E' stato un piacevole incontro, sono tornato ai vecchi ricordi, in modo particolare quando ho
letto sul settore liturgico, un articolo del grande e "grosso" Giorgio Arezzi. In quello spaccato
di vita liturgica, nel quale sono stato citato, ho potuto rivivere intensi momenti di comunione
e condivisione, attuati grazie ad un carisma evangelico che pervadeva l'intera comunità par-
rocchiale di quel tempo. Non ultimo, l'impegno profuso nell'evangelizzazione e nella messa in
gioco personale, che come è noto non è sempre facile attuare. Vivo a Catanzaro ormai dal
1991, sono sposato con Marilena ed ho tre figli: Miryam di 15 anni, David di 12 anni  e Benedicta
di 2 anni. Raramente, a causa del lavoro, riesco a salire a Roma e a soggiornare a Tiburtino III,
ma è inevitabile che lo sguardo, quando entro nella borgata (a me piace chiamarla così), vada
sulla facciata della Chiesa. Riesco in alcuni momenti a ripercorrere le fasi vissute: le belle feste
della madonna; le esperienze fatte con i giovani di Taizè; le veglie pasquali; il servizio civile
come obiettore di coscienza svolto in parrocchia; il cinema domenicale ecc. Sono cose che re-
stano, anche se allora i locali della Chiesa e dell'oratorio, erano molto diversi da ora, c'era più
precarietà, meno benessere, ma vi assicuro che si vivevano bei momenti. Bene, voleva essere
solo un complimento per quanto siete riusciti a realizzare, porgo un caro saluto a tutti coloro
che forse mi conoscono, ma sicuramente lo faccio a Giorgio Arezzi, per il quale nutro molta
stima per ciò che ha saputo realizzare, nonostante le mille difficoltà. Per quel che mi riguarda,
se posso esservi utile, relativamente alla mia professione di educatore socio - assistenziale,
sarò felicissimo di intervenire, anche se via mail. 
Un abbraccio a tutti. Sandro

Questo titolo vuole essere una spiegazione su
come ho potuto riprendere i contatti con la
mia vecchia parrocchia, pur vivendo in Ca-
labria e più precisamente in quel di Catanzaro.
Mi presento, sono Sandro Lapenna, spo-
sato con Marilena ed ho due figlie (Mi-
ryam e Benedicta) e un figlio (David), un
altro è già in cielo.
Da quando sono partito da Roma per fissare la
mia residenza a Catanzaro, nel 1991, di acqua
sotto i ponti ne è passata, così come pure di
esperienze più o meno fallimentari. Fin quando
nel 1999 ho conosciuto un sacerdote, il quale
lavorava e lavora tutt’ora nel settore socio –
assistenziale, dedicando la sua vita all’acco-
glienza residenziale di persone con vario disa-
gio. Ho quindi iniziato a lavorare come
operatore di assistenza in una casa d’acco-
glienza, con molto timore, ma mi sono dato da
fare. Inutile dire che le difficoltà di approccio
con “gli ultimi” erano tante, ma soprattutto mi
sono reso conto che aiutare chi aveva bisogno
non richiedeva particolari doti, se non quelle
della gratuità, dell’ascolto e dell’assenza di
pregiudizio. Ho iniziato a percepire cosa signi-
fica essere empatici, compassionevoli e cri-
stiani quando si è a contatto con ferite
sanguinanti provocate dall’emarginazione e
dall’abbandono.
Pertanto, visto che non ero formato professio-
nalmente e non avevo dentro di me quel ba-
gaglio culturale che bisogna pur avere per dare
risposte professionali al disagio, ho intrapreso
un percorso formativo ad hoc, mediante il
quale ho scoperto diverse tecniche e metodo-
logie che mi hanno fatto fare un balzo in avanti
nel lavoro, qualificandomi come educatore.
Questo ha aiutato anche la mia dimensione di
educatore “cristiano”, infatti essere nella
Chiesa non significa dare, dare, dare, ma ri-
tengo che sia opportuno, ad un certo punto,
mostrare una strada di speranza a chi si assi-
ste, dando degli strumenti finalizzati al pro-
blem solving, investendo di responsabilità la
persona che richiede aiuto, affinchè sia la pro-
tagonista della sua storia, adottando dei cam-
biamenti di direzione. Ciò è possibile se si
riesce a non farsi impressionare dalle difficoltà
che emergono, ne dall’urgenza dei bisogni ma-
nifestati da coloro che chiedono; ho percepito
che l’ascolto attivo e l’osservazione attenta
della persona, porta a scoprire quali siano i
reali interventi di cui una persona ha bisogno.
Quindi dopo aver preso atto che lavorare in un
realtà come quella della Fondazione in cui
opero rispondeva alle mie aspettative, mi sono
buttato a capofitto nell’attività e ho ampliato le
mie conoscenze, partecipando al centro di pro-
gettazione sociale, a più livelli, regionale – na-
zionale ed europeo. Questa scelta è stata
sollecitata dallo stato d’immobilismo che regna
in Calabria, quindi proporre progetti che pro-
muovano percorsi innovativi di servizi alla per-
sona e incentivino l’occupazione, ritengo siano
strumenti che rispondano pienamente alla dot-
trina sociale della Chiesa che incoraggia la pro-
mozione umana e il reinserimento sociale degli
emarginati.
Questa in breve la condivisione della mia espe-
rienza con voi, ci sarebbe molto altro da dirvi
ma penso che quanto detto possa dare l’idea
di quel che ho sperimentato in questi anni di
lavoro nel Terzo Settore.

Un affettuoso saluto a tutti, 
Sandro Lapenna

LE VIE DEL SIGNORE SONO INFINITE….......
...................VIAGGIANO ANCHE NEL WEB

C'era una volta un giovane in mezzo a una piazza gremita di persone: diceva di avere il cuore
più bello del mondo, o quantomeno della vallata. Tutti quanti gliel'ammiravano: era davvero per-
fetto, senza alcun minimo difetto. Erano tutti concordi nell'ammettere che quello era proprio il
cuore più bello che avessero mai visto in vita loro, e più lo dicevano, più il giovane s'insuperbiva
e si vantava di quel suo cuore meraviglioso.
All'improvviso spuntò fuori dal nulla un vecchio, che emergendo dalla folla disse: "Beh, a dire il
vero.. il tuo cuore è molto meno bello del mio."
Quando lo mostrò, aveva puntati addosso gli occhi di tutti: della folla, e del ragazzo. Certo, quel
cuore batteva forte, ma era ricoperto di cicatrici. C'erano zone dove dalle quali erano stati aspor-
tati dei pezzi e rimpiazzati con altri, ma non combaciavano bene - così il cuore risultava tutto bi-
torzoluto. Per giunta, era pieno di grossi buchi dove mancavano interi pezzi. Così tutti quanti
osservavano il vecchio, colmi di perplessità, domandandosi come potesse affermare che il suo
cuore fosse bello. 
Il giovane guardò com'era ridotto quel vecchio e scoppiò a ridere: "Starai scherzando!", disse.
"Confronta il tuo cuore col mio: il mio è perfetto, mentre il tuo è un rattoppo di ferite e lacrime."
"Vero.", ammise il vecchio. "Il tuo ha un aspetto assolutamente perfetto, ma non farei mai a cam-
bio col mio. Vedi, ciascuna ferita rappresenta una persona alla quale ho donato il mio amore: ho
staccato un pezzo del mio cuore e gliel'ho dato, e spesso ne ho ricevuto in cambio un pezzo del
loro cuore, a colmare il vuoto lasciato nel mio cuore. Ma, certo, ciò che dai non è mai esattamente
uguale a ciò che ricevi - e così ho qualche bitorzolo, a cui sono affezionato, però: ciascuno mi ri-
corda l'amore che ho condiviso. Altre volte invece ho dato via pezzi del mio cuore a persone che
non mi hanno corrisposto: questo ti spiega le voragini. Amare è rischioso, certo, ma per quanto
dolorose siano queste voragini che rimangono aperte nel mio cuore, mi ricordano sempre l'amore
che provo anche per queste persone.. e chissà? Forse un giorno ritorneranno, e magari colme-
ranno lo spazio che ho riservato per loro. Comprendi, adesso, che cosa sia la VErA bellezza?"
Il giovane era rimasto senza parole, e lacrime copiose gli rigavano il volto. Prese un pezzo del
proprio cuore, andò incontro al vecchio, e gliel'offrì con le mani che tremavano. Il vecchio lo ac-
cettò, lo mise nel suo cuore, poi prese un pezzo del suo vecchio cuore rattoppato e con esso
colmò la ferita rimasta aperta nel cuore del giovane. Ci entrava, ma non combaciava perfetta-
mente, faceva un piccolo bitorzolo. 
Il giovane guardò il suo cuore, che non era più "il cuore più bello del mondo", eppure lo trovava
più meraviglioso che mai: perchè l'amore del vecchio ora scorreva dentro di lui. 
In questa storiella c'è racchiusa un pò di vita di tutte le persone.., ognuna con il suo cuore.., con
i suoi bitorzoli, con i suoi vuoti.., e con tutto ciò che nel corso degli anni si è donato e si è rice-
vuto... Alla fine ognuno di noi ha un qualcosa di importante... un qualcosa che resterà per sempre
dentro e che lo accompagnerà...

IL TUO CUORE.......
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La redazione S.M.S. è SeMpre aL Lavoro per cercare di offrire un

Servizio più efficace ed efficiente a tutta La coMunità: coMe

MoLti di voi avranno già notato non SoLo è caMbiata La veSte

grafica deL Sito web, Ma è Stato aggiunto iL foruM. iL foruM è

una Sorta di piazza virtuaLe aLL’interno deLLa quaLe chiunque,

iScrivendoSi, può Leggere o Scrivere quaLcoSa in baSe agLi argo-

Menti preSenti o crearne dei nuovi. queSto nuovo StruMento è

Stato creato con L’intento di conSoLiderare ed aLLargare an-

cora di più La noStra coMunità: conSoLidare, perchè chi già co-

noSce e frequenta queSta parrocchia ha L’opportunità di

incontrarSi anche on-Line e, quindi,  tenerSi SeMpre aggiornato

SuLLe attività dei gruppi; di conoScere nuove perSone e di ScaM-

biare opinioni e rifLeSSioni Su Svariati argoMenti. aLLargare, per-

chè chi per diverSi Motivi non frequenta La noStra parrocchia

(Si prenda in conSiderazione chi abita fuori roMa, o SeMpLice-

Mente una perSona che non è a conoScenza di queSta parroc-

chia) può iniziare a farLo Stando coModaMente Seduto SuL

proprio divinano di caSa e, quindi, può avere La poSSibiLità di co-

noScere e faMiLiarizzare con una nuova reaLtà, e perchè no, en-

trare a far parte di queSta “faMigLia”.

oLtre a queSta ci Sono due iniziative voLte a SoStenere La pubbLi-

cazione deL giornaLino, che per Motivi econoMici, queSt’anno

ha un’uScita biMeStraLe. La priMa è di carattere inforMatico; più

SpecificataMente, chi ha probLeMi con iL proprio coMputer (ad

eSeMpio: iL pc non Si accende più; Si Sentono Strani ruMori pro-

venire daL Suo interno; La StaMpante SMette di funzionare; Si

deSidera potenziare iL proprio coMputer o notebook; Si ha dif-

ficoLtà ad inStaLLare un prograMMa o Si deSidera iMparare ad

uSarLo; Si deSidera avere una SeMpLice conSuLenza per L’acquiSto

di un coMputer ecc.) tutti i Sabati preSSo La SaLa MuLtiMediaLe

deLLa parrocchia, a partire daLLe 16:00 fino aLLe 19:00/19:30 circa,

può trovare noi deLLa redazione e ricevere, ad eccezione dei

pezzi di ricaMbio, una riparazione o conSuLenza gratuita. chie-

diaMo in caMbio, Ma non è obbLigatorio, SoLo una piccoLa of-

ferta voLta a finanziare La StaMpa deL giornaLino. La Seconda

iniziativa, che ha iL MedeSiMo Scopo, conSiSte neL Mettere a di-

SpoSizione di Liberi profeSSioniSti o di chi ha un’attività  uno Spa-

zio pubbLicitario Sia SuL giornaLino, che SuL Sito internet. aL

riguardo offriaMo diverSe tipoLogie di box pubbLicitari (a Se-

conda deLLe voStre eSigenze) e, per chi ne ha biSogno, un Sup-

porto per La creazione deL MeSSaggio pubbLicitario. per tutte

queSte iniziative potete contattare La redazione di Santa Maria

deL   SoccorSo, o venirci  a trovare iL Sabato in parrocchia. 

Ma non è finita qui!!! a partire da queSt’anno ci Sono Stati aLtri

caMbiaMenti e novità, grazie aLLa coLLaborazione di anna rita,

reSponSabiLe deL punto ScuoLa. iL punto ScuoLa, iniziativa orMai

decennaLe deLLa noStra parrocchia, queSt’anno è finaLizzato a

garantire La creazione e/o iL ManteniMento di Servizi voLti ad

innaLzare gLi Standard di vita deLLa coMunità, favorendone Lo

SviLuppo in terMini SociaLi, educativi e cuLturaLi; infatti, Le di-

verSe idee nate intorno aL punto ScuoLa, hanno dato vita a di-

verSi progetti, raggruppati daL prograMMa “collAborAre

insieme per crescere insieme”. i progetti/Servizi attuaLMente

attivati Sono i Seguenti:

- punto scuolA-compiti: è rivoLto ai baMbini deLLe ScuoLe eLe-

Mentari per SvoLgere i coMpiti, ripaSSare e fiSSare Le nozioni più

iMportanti acquiSite a ScuoLa. viene erogato daLLe 17:00 aLLe

18:30 tutti i venerdì.

- punto scuolA-ripetizioni: è rivoLto ai ragazzi deLLe Medie e

Superiori per recuperare/MigLiorare La preparazione, rinfor-

zare Le baSi e dare un Metodo che perMetta Loro di Studiare au-

tonoMaMente. viene erogato daLLe 18:30 aLLe 20:00 tutti i

venerdì.

- punto scuolA-inFormAtizzAre il genitore: naSce con Lo SLo-

gan “AccompAgnA tuo Figlio e FormAti Anche tu”. L’iniziativa

rivoLta iniziaLMente ai genitori potrà eSSere eSteSa aLLa coMu-

nità attraverSo iL progetto “inforMatizzare iL cittadino”. Lo

Scopo è queLLo di fornire Le nozioni chiave per un uSo efficace

deL perSonaL coMputer, dei Suoi StruMenti principaLi  e deLLa Si-

curezza, avvicinando i genitori ai Servizi on Line (ad eSeMpio:

ModuLi inforMatizzati per accedere ai Servizi deLLa pubbLica aM-

MiniStrazione) ed educandoLi a traSMettere  ai baMbini L’uSo

corretto deL coMputer a caSa. viene erogato daLLe 17:30 aLLe

19:30 tutti i venerdì. inoLtre, per i genitori che hanno già una

buona baSe, Sarà poSSibiLe Seguire corSi Mirati a faciLitare gLi

eSaMi per L’otteniMento deLLa patente europea deL coMputer

(ecdL).

il punto scuolA Si avvaLe di voLontari neLLe diverSe teMatiche,

che hanno una notevoLe eSperienza di inSegnaMento e che La-

vorano in Sinergia Su tutti i Settori, fornendo coSì un Supporto

traSverSaLe aLLe varie iniziative. 

Si ricorda che tutti gLi interventi citati iniziano con L’avvicina-

Mento ai biSogni forMativi dei partecipanti, adattandoSi ai Loro

teMpi di apprendiMento e ai Loro intereSSi, per poi proporre un

percorSo forMativo Specifico da erogare attraverSo La forMa-

zione tradizionaLe in auLa. 

HABEMUS FORUM.....E NON SOLO!

N O Z Z E
D ' O R O

AntoniA Di gennAro 

enrico rocchi

tAnti Auguri DAi vostri Figli,

nuore e nipoti.

29/06/1959

29/06/2009

VITA DI ORATORIO
ANNI ‘60



domenica 25 ottobre si è svolta la seconda edizione
della festa organizzata dalla consulta giovanile della
Prefettura dal tema Incontriamoci “sms la chia-
mata”. la festa incontriamoci è il punto d’incontro dei gio-
vani del quartiere e ha l’obiettivo di promuovere le attività
della consulta giovanile e di incontro/scambio di informa-
zioni e eventi delle varie parrocchie della prefettura. 
la festa ha avuto inizio con la messa delle ore 18 celebrata
dal prefetto, nonché parroco di santa bernadette, don do-
nato le Pera. lo spirito di unione fra le varie comunità
parrocchiali, messaggio che la consulta giovanile vuole lan-
ciare in particolare in questa giornata, si è visto nella con-
celebrazione della messa da parte di gran parte dei parroci
di settore e l’animazione della messa svolta, in un unico
grande gruppo, dai cori delle varie parrocchie. 
subito dopo la messa c’è stata la veglia dal tema “la chia-
mata” con la partecipazione del vescovo di settore s.e.r.
don guerino di tora; nella veglia si è voluto sottolineare
che noi tutti siamo chiamati ad essere sale della vita, siamo
chiamati al servizio e alla santità. attraverso letture e te-
stimonianze si è creato il clima adatto per l’adorazione eu-
caristica. alla fine della veglia ai presenti è stato donato,
come ricordo dell’evento, un pizzico di sale e un cartoncino
che ritraeva un telefonino con un sms simbolico da parte
di gesù che ci chiama all’amore.
finito il momento liturgico si è passati alla festa con musica
e balli, sul palco si sono alternati i vari gruppi rock e pop
delle parrocchie della Xii° prefettura. con il sottofondo
della musica si poteva girare per gli stand tematici (servi-
zio, fede, hobby e sport, scout). agli stand si potevano tro-
vare i vari responsabili dei gruppi e delle varie attività
parrocchiali, animatori, organizzatori, parrocchiani, tante
persone pronte a proporti qualcosa, tutto ciò sempre con
il fine che la comunità di prefettura è unica e pronta ad aiu-
tarsi a vicenda. nel ballare, cantare e parlare con le per-
sone che hanno organizzato tutto ciò è stato possibile
anche mangiare e bere. se volete conoscere le attività
della consulta giovanile www.12prefettura.org e con-
sulta@12prefettura.org

angelo

è il telefonino il simbolo della seconda edizione di «incontriamoci», la
festa dei giovani della XII° prefettura che si è svolta domenica
sera nella parrocchia di santa maria del soccorso sulla tiburtina.
ad organizzarla la consulta giovanile della prefettura per far incontrare e
conoscere le 12 comunità del territorio intorno al tema «sms, la chia-
mata». Preghiera, musica con il concerto dei gruppi rock dei quartieri,
gli stand delle parrocchie, il punto ristoro. questo l’incontro centrato sulla
riflessione dei giovani in merito alla chiamata ad essere sale e luce della
terra nella vita. chiamata al sacerdozio, ma anche al matrimonio, al se-
vizio agli altri; in una parola, alla gioia che viene dalla fede. a fare come
il cieco del vangelo «che vive una situazione difficile, eppure sogna. non
molla - spiega il prefetto, don donato le Pera, che ha presieduto la
messa -. il cieco siamo noi che non ci accontentiamo della nostra vita a
tentoni. dio ci è accanto, capisce la nostra angoscia». «ognuno ha una
strada in cui cristo lo sta aspettando per dargli quella felicità e quella si-
curezza che cerchiamo. noi forse non ci accorgiamo che ci sta cer-
cando», aggiunge il vescovo ausiliare per il settore nord,
monsignor guerino di tora, guidando la veglia di preghiera. c’è chi
come il cileno don Julio, diacono a san romano martire, lo ha incon-
trato nei volti degli amici e della fidanzata quando le certezze crollavano
e la fede vacillava. ed è un incontro che scombina i progetti. «ero con-
vinto di laurearmi e sposarmi - racconta Julio -. ma la chiamata del si-
gnore cresceva. ieri sono diventato diacono. agli adulti dico: non mollate
nel trasmettere la fede. a voi giovani: non abbiate paura, dio vince
tutto». c’è chi si impegna in parrocchia. come i giovani di santa maria
del soccorso che hanno creato «un sito internet e un giornalino
di informazione comunitaria – afferma daniela, una redattrice -,
oltre a offrire gratuitamente l’assistenza di un tecnico informa-
tico». la solidarietà va in scena a san giuseppe artigiano con il la-
boratorio teatrale dell’associazione elaborando, ricorda il regista fabio
cruciali. molte le iniziative che la consulta giovanile ha in programma:
dal torneo di calcetto incontrocampo agli incontri di formazione in qua-
resima, a concertiamoci pei i cori parrocchiali. ad agosto, poi, tutti a
santiago di compostela per il pellegrinaggio dei giovani romani
annunciato dal vescovo. «la consulta - sottolinea federico de Paolis,
referente di san giovanni Battista al collatino – non toglie tempo alla
parrocchia, ma permette di condividere le difficoltà di ciascuno. vogliamo
essere comunità unite per poter crescere insieme».

emanuela mIcuccI (Inserto roma sette)

In un sms la chiamata alla fede. Rispondi o lasci Gesù in attesa? 
la festa della consulta giovanile della xii° prefettura.

Avviarsi una domenica mattina alle 7,00 in un bar per
fare colazione e sentirsi chiamare......per farsi offrire l’ultima birra della “se-
rata” da Max, un ragazzo che per alcuni anni ha frequentato l’oratorio, ma

con il quale non ci si vede da tempo. E così davanti a un cappuccino e una birra, si comincia
a raccontare di cosa facciamo, del suo lavoro, della fidanzata, della serata-nottata che ancora deve finire… di

racconti di episodi divertenti vissuti insieme e si apre uno spazio di comunicazione profondo. Arriva
l’ammissione di quanto spesso Max ripensi alle esperienze vissute in oratorio, alle uscite, alle persone, e

tutto è percepito come quanto di più bello e significativo è stato nella propria vita, con una nostalgia di quel senso
di pienezza che non riesce più a provare. Eppure, commosso, mi dice che il coraggio di provare a rivarcare

quella soglia ancora non ce l’ha. Uscita dal bar e dall’alone emotivo che si è creato non posso non chiedermi chi sono. Testi-
mone di un’esperienza educativa fallita? Interprete di un ruolo educativo, che basta incontrare perché si rievoca

e riaffiora un’esperienza cristiana fatta? Parte di una realtà che crea barriere all’entrata ed è incapace a intercettare chi sta
al bar? Strumento di un luogo capace di aprire uno spazio al Signore con esperienze belle e significative? Un

po’ tutto questo, insieme a due consapevolezze: l’oratorio è un luogo in cui si vivono esperienze capaci di incidere
i ragazzi in maniera profonda, forse oltre quanto molte volte noi stessi pensiamo. Dietro la relazione educativa,

l’attività, il gioco, lo stare insieme, il pregare, il cantare si crea uno spessore e un tessuto umano aperto
alla vita e al Signore. Ma non ci si può accontentare delle potenzialità e di qualcuno che rimane: occorre starci

e lavoraci perché la frontiera è sempre più avanzata. Il senso di inadeguatezza non può che
essere stimolo per ripensare quali persone, quali modalità, strutture, spazi,
ruoli, esperienze, … capaci di non far varcare la soglia… o di farla ri-varcare. 

RIVARCARE LA SOGLIA
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Quando suonavano il campanello della famiglia di Assunta,
al settimo piano di quel palazzo di 9 piani sporco e scro-
stato, Emma e Antonio non immaginavano che quella frase
“Condividere i bisogni per condividere il senso della
vita”, che tante volte avevano sentito e tante volte ripetuto
facendo il Banco di Solidarietà, sarebbe entrata nella loro
carne con la forza di un’esperienza reale, vissuta e gridata.
Perché era proprio un grido quella lettera che Assunta aveva
scritto a loro, anzi più precisamente a Emma, che qualche
giorno prima l’aveva invitata alla festa per il Battesimo del
suo terzo figlio. Quattro pagine piene del racconto di una
vita di fatica e di dolori, di un tunnel alla fine del quale non
si riesce mai a intravedere una luce. O almeno così sembra.
Perché poi la lettera di Assunta si conclude così: «Insomma,
la mia vita è un disastro: i miei figli non obbediscono e mi
trattano male, anche a scuola gli insegnanti si lamentano di
loro. Io e mio marito litighiamo sempre. I vicini e tante per-
sone che ci conoscono non fanno altro che commentare e
criticare quello che facciamo. Però quando tu Emma ci hai
invitato al Battesimo di tuo figlio, sono stata contentissima
perché ho capito che tu ci vuoi bene. E allora ho capito che
anch’io valgo».
Emma e Antonio avevano conosciuto Assunta e il marito
Mimmo solo un anno prima. La loro situazione era stata se-
gnalata da un’amica comune. E in effetti quando avevano
varcato la soglia della casa di Paola si erano scontrati con
una situazione davvero difficile: una povertà tangibile, una
casa trascurata, una vita familiare disordinata e pasticciata.
Loro erano entrati in quella vita con un pacco di generi ali-
mentari in mano: il gesto dei Banchi di Solidarietà, che in
migliaia di case italiane aiutano famiglie povere con questo
pacco e con una presenza amica. Assunta era sposata con
Mimmo, entrambi alla soglia dei trent’anni. Lei era scappata
da casa all’età di 20 anni per stare con Mimmo, e non era
più tornata indietro. Ma la vita si era subito presentata dif-
ficile. Soprattutto mancava il lavoro. Quando sono arrivati i
figli - tre, uno dopo l’altro - mandare avanti la casa con
pochi soldi sembrava impossibile. Mimmo, armato di buona
volontà a giorni alterni, si era pure inventato un lavoro: ac-
quistava auto usate e le rivendeva; ma non effettuava il tra-
passo, non per scaltrezza, ma per un misto di ignoranza e
ingenuità. Qualche soldo da questa attività gli restava in
tasca, ma poi gli sono arrivati tutti i bolli da pagare: tutti in
una volta, per un valore di qualche milione di lire. E c’era
anche di peggio: un grosso debito di quasi 20 milioni di lire
per un acquisto di casalinghi fatto tramite una telepromo-
zione in Tv; in realtà la spesa era inferiore a meno di un mi-
lione, ma gli interessi delle rate non pagate avevano fatto
decollare la cifra. Forse anche oltre il lecito. Che fare? Emma
e Antonio chiedono aiuto a un avvocato loro amico, che con-
tatta l’azienda venditrice. Si prepara un piano di rientro che
sia sostenibile dalla famiglia di Assunta: il creditore accetta
di dimezzare il debito. Un po’ alla volta con molta fatica -

perché il lavoro va e viene - cominciano a pagare le rate,
grazie anche al costante richiamo e sostegno di Emma e An-
tonio che ogni due settimane sono lì da loro, con quel pacco
di generi alimentari e con un rapporto che cresce e che si fa
carico anche di altri bisogni: ad esempio il bambino che va
male a scuola, la figlia maggiore che cominciava a frequen-
tare pessime compagnie; ma anche il problema della casa.
Quel palazzo di 9 piani è un pessimo ambiente dove cre-
scere figli. Così Emma e Antonio si danno da fare per trovare
una nuova casa ai loro amici. Non è facile, ma quando rac-
contano a un assessore locale tutto quel che succede grazie
al Banco di Solidarietà e soprattutto la situazione dramma-
tica di Assunta e Mimmo, l’assessore si prende a cuore
quella famiglia. Intanto Assunta resta di nuovo incinta: lei
e il marito non sanno che pesci prendere, entrambi si con-
vincono poco a poco che la soluzione più realistica sarebbe
quella di rinunciare al bambino che sta arrivando. Ma Emma
e Antonio non li lasciano soli con questa decisione: sono
sempre più spesso lì ed è forse proprio questa presenza fe-
dele e la promessa che continueranno ad essere lì con loro,
a fare cambiare idea ad Assunta e Mimmo. Vanessa nasce
proprio quando l’assessore sembra essere riuscito a trovare
una nuova abitazione: molto più bella, ma soprattutto in
una zona decorosa dove finalmente possono permettersi di
non doversi preoccupare quando i figli escono sul pianerot-
tolo e scendono le scale. È una festa: ad Antonio chiedono
di fare il padrino di Battesimo. Sembra che le cose comin-
cino ad andare per il verso giusto. Ma arriva una nuova te-
gola: Mimmo si infortuna sul lavoro, ma non essendo
regolarizzato non ha tutele e in casa non entrano più soldi.
Intanto però si avvicina l’ultima rata del pagamento dei ca-
salinghi. È una liberazione. E merita un festeggiamento: ma
la vera sorpresa Emma e Antonio la trovano quando en-
trando in casa di Assunta intravedono una tenda parasole
nuova di zecca installata sul balcone. “Ma come”, dicono,
“avete appena finito di pagare un debito, e subito ne aprite
un altro. Ma era il caso? E adesso chi le paga quelle rate?”.
E in effetti Mimmo si rende conto che forse si sono lasciati
trascinare dall’entusiasmo. E cerca di spiegarlo: “Avete ra-
gione. Ma sapete com’è… Il nostro balcone era l’unico a non
avere la tenda. Non abbiamo resistito”. E via, si riparte con
un altro piano di rientro da accompagnare e presidiare, fa-
cendo un po’ la faccia arrabbiata, ma anche ricordandosi di
quella frase che una volta disse un amico: “Ai poveri si
consentono di avere bisogni, ma non desideri”. A di-
stanza di 13 anni, gli amici del Banco di Solidarietà conti-
nuano a consegnare quel pacco di generi alimentari ad
Assunta e Mimmo, un gesto che porta con sé qualcosa di
più grande: un’amicizia dentro cui può nascere una vera af-
fezione all’altro e al suo destino: “Condividere i bisogni per
condividere il senso della vita”. Oppure, come aveva scritto,
Assunta in quella lettera: «Ho capito che tu ci vuoi bene.
E allora ho capito che anch’io valgo».

LA STORIA DI MIMMO E ASSUNTA;
DAL BISOGNO ALLA SCOPERTA DEL PROPRIO VALORE.
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CHE SEI gIOIA DELL’ANIMA MIA!
TU CHE DEL CIELO ERI, 

SENTITI AMAto PERCHé SEI AMATO!
IN CUOR MIO SEI IL RISVEgLIO DI OgNI gIORNO

E LA BUONA NOTTE DI OgNI NOTTE.
SEI LA LUCE BELLISSIMA CHE CULLA IL MIO SONNO.

SE gLI OCCHI SONO LO SPECCHIO DELL’ANIMA,
I TUOI SONO IL RIFLESSO INFINITO 

CHE VEDONO ATTRAVERSO ME.
IN QUESTO CAMMINO MI SENTO PRESA PER MANO

VERSO UN VIAggIO A ME SCONOSCIUTO,
IN UN MONDO CHE PENSAVO LONTANO,

MA IL MIO MONDO NON È COSì LONTANO DAL TUO.
SiAMo AMAti, AMAti DALLo StESSo Dio!

PER TE CUORE MIO VOgLIO gIOIRE DELLA VITA, 
PERCHé SEI NELLA MIA VITA.

VOgLIO AMARLA COME POSSO 
PERCHé TU L’HAI AMATA.

NON POSSO NON PENSARE 
A QUANTO AVREI ANCORA POTUTO DARTI,

MA NULLA È PARAgONABILE 
A QUANTO TU CI HAI DATO E CONTINUI A DARCI.

SEI UN FIgLIO SPECIALE E RENDI SPECIALI ANCHE NOI.
QUANDO VADO A MESSA

MI AFFIDO TOTALMENTE CERCANDO gESù CON gIOIA.
PARTECIPO ALLA SUA MENSA IN COMUNIONE CON TE,

PER SENTIRMI UNITA IN UN UNICO AMORE.
IO SENTO LA VITA, DI QUELLA VITA IN CUI IO CREDO.

PER QUESTO LASCIO CHE I MIEI PENSIERI
SCORRANO SU QUESTA PAgINA
PERCHé TU POSSA PRENDERLI.
LI SCRIVO PERCHé RESTINO

PER SEMPRE IN RICORDO DI TE!

la tua MaMMa.

SIGNORE,
UNA VOLTA ANCORA SONO DAVANTI AL TUO MISTERO.

SONO COSTANTEMENTE AVVOLTO DELLA TUA PRESENZA

CHE TANTE VOLTE DIVENTA ASSENZA.
CERCO LA TUA PRESENZA

NELL’ASSENZA DELLA TUA PRESENZA.

GETTANDO UNO SGUARDO SULL’IMMENSO MONDO
DELLA TERRA DEGLI UOMINI,

HO L’IMPRESSIONE CHE MOLTI NON SPERANO PIÙ IN TE.
IO STESSO FACCIO I MIEI PIANI,

TRACCIO LE MIE METE,
PONGO LE PIETRE DI UN EDIFICIO

DEL QUALE L’UNICO ARCHITETTO SEMBRA CHE SIA IO STESSO.
OGGI, MOLTE VOLTE, NOI UOMINI SIAMO

CREATURE CHE CI COSTRUIAMO
SPERANDO SOLTANTO IN NOI STESSI.

DAMMI, SIGMORE, 
LA PIÙ PROFONDA CONVINZIONE

CHE DISTRUGGERÒ IL MIO FUTURO
SE LA SPERANZA IN TE NON SARÀ PRESENTE.

FAMMI COMPRENDERE NEL PROFONDO CHE,
NONOSTANTE IL CAOS DELLE COSE CHE MI CIRCONDANO,

NONOSTANTE LE NOTTI CHE ATTRAVERSO,
NONOSTANTE LA STANCHEZZA DEI MIEI GIORNI,

IL FUTURO È NELLE TUE MANI
E LA TERRA CHE MI MOSTRI ALL’ORIZZONTE DEL MIO DOMANI

SARÀ PIÙ BELLA E MIGLIORE.

AFFIDO AL TUO MISTERO
I MIEI PASSI E I MIEI GIORNI,

PERCHÈ SO CHE IL TUO FIGLIO E MIO FRATELLO
VINSE LO SCORAGGIAMENTO

E ASSICURÒ UN FUTURO NUOVO,
PERCHÈ PASSO DALLA MORTE ALLA VITA.

AMEN.

PREGHIERA DELLA SPERANZA

24 diceMbre 2009

celebrazione Della s. messa Di natale:

alle ore 23:30

25 Dicembre 2009
orari delle s. Messe:

10:00 - 11:30 - 18:00

01 Gennaio 2010
orari delle s. Messe:

11:30 - 18:00

mercoleDì 16 Dicembre 2009

ore 18:00 s. messA

AnimAtA DAllA comunità Di s. egiDio

gioveDì 17 Dicembre 2009

ore 18:00 s. messA

AnimAtA DAllA comunità gesù risorto

venerDì 18 Dicembre 2009

ore 18:00 s. messA

AnimAtA DAlle volontArie vincenziAne

sAbAto 19 Dicembre 2009

ore 18:00 s. messA

AnimAtA DAl gruppo missionArio

DomenicA 20 Dicembre 2009

ore 10:00 s. messA

AnimAtA DAlle cAtechiste DellA 1° comunione

luneDì 21 Dicembre 2009

ore 18:00 s. messA

AnimAtA DAi gruppi DellA cresimA 

mArteDì 22 Dicembre 2009

ore 18:00 s. messA

AnimAtA DAl gruppo Delle coppie

mercoleDì 23 Dicembre 2009

ore 18:00 s. messA

AnimAtA DAl  gruppo Del rosArio 

gioveDì 24 Dicembre 2009

ore 18:00 s. messA

AnimAtA DAl gruppo liturgico

appuntamentI del

santo natale



mAurizio piAzzA

giAnni brAnDini

FrAnco Alesi

lucA Abiuso

vittoriA iAnnone

eugenio isiDori

FeDericA tAlone

sAnDrA mesinA

giuseppe proietti

milenA ciutti

bernArDinA civicA

mArco tAglione

mAriA mAssA

FAbio turchetti

mADDAlenA sAntucci

giulio torre

teresA poletto

vittorio ciprelli

AnnA QuADrini

FernAnDA vAleri

elenA sciAmAnnA

luAnA AmenDolArA

sAlvAtore montelisci

AnnA mAriA ruFini 

rositA nicolucci

elenA rossi

Quirino iAnniello

sestino luciDi

DonAtellA tocco

giovAnni FAbbri

FeDerico  pizzi

AlessAnDrA milenA Flores menDozA

Dennis  orsini

mAttiA  chistolini

miriAnA  pAlA

irene  consoli

giorDAno  cosciotti

mAXimo  Di FrAncesco

AurorA  DonAto

nicole  Di giAcomo

gretA  borghi

FeDerico  Di mArco

AngelicA  mAsciottA

AurorA  bAzzAno

Diego  bellini

chiArA  FerrAnte

ilAriA  cAppAbiAncA

AlessAnDro  Angeletti

lucA  sAvoncelli Quintini

mAttiA  solito

Alessio  buongiorno

FrAncesco  conti

DAmiAno  pAscucci

Alice  bottini

gAbriele  pAsini

sArA  rocchi

Alice pizzi

gAiA belcAstro

ilAriA riitAno

beAtrice Quintilio

Alessio cAvAzzA

mArco pizzi - sAbrinA giArDi

steFAno toppettA - simonA orgini

giuseppe mArino - mAlgorzAtA gruz

AlessAnDro morrone - serenA scArDellA

steFAno monAco - luAnA curti

giulio pAscucci - sArA milAni

FrAnco buFAlini - mAriA piA gAllAccio

romolo mArAno - mirellA moriconi

mArio cApitAni - renAtA pAscucci

torcolAcci - sAnnA

sAnDro Di bAttistA - ernestinA sermAn

FrAncesco cicconi - loreDAnA pArAvAni

FrAncesco nAtAle - DonAtellA buzzi

Antonio e AntoninA scAringellA

coniugi venDitti

mArcolongo - AlcAntArini

50°

50°

50°

25°

50°

25°

25°

50°

50°

50°

I NOSTRI DEFUNTI I NUOVI BATTEZZATI MATRIMONI E ANNIVERARI

fratelli salvatori - supermecati sisa
L a r g o  J o h a n n  S e b a S t i a n  b ac h

Da sempre con vo i

una famiglia per le famiglie

troverete tutto ciò che vi occorre Dalla a alla z

L A  N O S T R A  D I S P O N I B I L I TÀ  A L  V O S T R O  S E R V I Z I O  
ORARIO CONTINUATO 07:30 -20 :00

d a l  l u n e d ì  a l  s a b a t o

* p e r  l e  n o s t r e  o f f e r t e  v i s i t a t e  i l  s i t o *

w w w . s a n t a m a r i a d e l s o c c o r s o . e u

SI rInGrAzIAno, 

Per Aver ContrIbUIto A

SoStenere LA redAzIone S.m.S., 

GLI PSICoLoGI GIUSePPe ItrI, 

bArbArA de AnGeLIS e dAnIeLA SACCo, 

Che IL 12 dICembre hAnno tenUto PreSSo

LA noStrA PArroCChIA IL SemInArIo

"eSSerCI ConSAPevoLmente: 

dALLo StAr bene ALLo StAr meGLIo", 

voLto A PromUovere IL beneSSere PSICoLoGICo.

Per qUALSIASI tIPo dI InFormAzIonI Potete

ContAttAre dIrettAmente GLI PSICoLoGI AL

347/1328029, AttrAverSo IL ForUm

oPPUre SCrIvendo

ALLA redAzIone.


